SULLA BELLEZZA E L’INTENSITA’ DEL NON APPARIRE
Civiltà dell’immagine: milioni di individui spinti dalla motivazione ad apparire sui media, sugli schermi della televisione, su quelli dei computer connessi alla rete. 

Anelano alla visibilità.

Sognano di entrare nella casta degli ospiti permanenti – e pagati – dei video: la casta di quelli che possono sfruttare una rendita di immagine.

Sportivi, giullari, ballerine, politici, attori, conduttori e commentatori universali, provocatori a gettone, esperti d’ogni genere, critici...
I protagonisti e le vittime delle tragedie umane – delitti, sciagure, catastrofi – nel momento in cui sono più colpiti negli affetti, più schiacciati dal dolore e dalla colpa, si piegano docili al diktat dei microfoni e delle videocamere.

Rispondono alle domande, rilasciano interviste.

Alcuni le sollecitano.

Sembrano incapaci di immaginare che ci si possa sottrarre alle esigenze dello spettacolo.

Danno per scontato che al potere dei media si debba sottomettersi.
Svendono brandelli di carne e di sangue, l’autenticità della propria esperienza, dell’intimità la cui sola verità è nell’essere protetta dalla chiacchiera e dagli sguardi interessati di tutti e di nessuno.

Quindi gli applausi ai funerali, come un riflesso spontaneo ormai obbligatorio: si fa così, nel reality show della vita reale.

Eppure basta un piccolo cambiamento di prospettiva, per scoprire che la vita mediata dai media è una gigantesca bolla di sapone: si può bucarla, ne vale pena. 
Abbiamo solo da guadagnarci, nel farlo. Loro sono nell’acquario, non noi.

Che farebbero, tutti quelli che vivono della rendita della propria immagine, se dovessero vivere davvero? Saprebbero ancora essere vivi, fuori dagli schermi? Senza la droga della visibilità? 
Molti non ce la farebbero: infatti non ce la fanno, e lo sanno, e per questo sono disposti a tutto pur di rimanere sotto i riflettori.
Vanno compatiti, non invidiati: tossici dell’apparenza, sedotti dai fantasmi elettronici di se stessi e costretti a nutrirli con le proprie miserie esistenziali.

Pifferai del nulla, coatti a recitare per convincerci di essere veri: soltanto il nostro pigro conformismo ne sostiene la precarietà umana.

Lasciamoli nell’acquario.

Non accontentiamoci di soluzioni immaginarie ai problemi reali dell’economia e della politica. Rivendichiamo il nostro diritto alla legittima difesa di quelle esperienze, di quella vita, che non sono e non vogliono essere rappresentate nello spettacolo della realtà, nel reality-show.

Associamoci nella difesa di noi stessi dalla replica ininterrotta delle chiacchiere, degli applausi, delle grida, della violenza, dell’ilare o truce meschinità.

Proteggiamo e condividiamo modi di esistere e di comunicare nei quali il silenzio, il pensiero, i sentimenti e le parole conservino il valore della loro integrità.

Affermiamo l’orgoglio di comunicare in modo serio, intenso, dignitoso, razionale, non conformista.

Il pensiero, la riflessione, l’atteggiamento critico sono irrinunciabili per tutti gli individui che rifiutano di vivere a propria insaputa o in una realtà confezionata da altri.
Testimoniamo la fatica e il piacere del pensare, di fronte ai tanti che accettano di muoversi in un mondo costruito dalle risposte degli altri.

Proteggiamo e propaghiamo la bellezza e l’intensità del non apparire.

Non vogliamo un’immagine, non desideriamo alcuna visibilità.

Lasciamoli nell’acquario.

Preferiamo navigare nel mare aperto della vita reale.
www.fuoridalmediaevo.org
(stampato in proprio)
Consenso informato

	Leggere in ogni sua parte questo contratto. Tale contratto definisce le norme per l'uso dei prodotti FuoriDalMediaevo e regola le modalità per l’accesso ai servizi connessi e che rinviano direttamente o indirettamente ad esso. L’uso dei prodotti suddetti e l’accesso ai servizi suddetti presuppongono l’accettazione delle condizioni qui esposte. Altrimenti, l’uso dei prodotti FuoriDalMediaevo e l’accesso ai servizi FuoriDalMediaevo saranno da ritenersi vietati. 

	Buona notte ai suonatori. Gli attributi. Il verbo. Parole, parole, parole. Intero. Mai semplicemente come mezzo. Non sono una santa. Desideri. Ad ognuno in base ai bisogni. Campa cavallo che l’erba cresce. La mia morte non ci riunirà. Il sole mi andava bene. Prendiamoci una pausa di riflessione. Ma nove per nove farà ottantuno? Crescete e moltiplicatevi. Piuttosto che niente. Costruiamo una piattaforma programmatica. La pubblicità è l’anima del commercio. Fantasma. Restiamo in superficie. Un corpo immerso in un liquido è sottoposto ad una forza verso l’alto pari al peso del liquido spostato. Non sono bello, piaccio. Avanti Savoia! Roma o morte! Cambiare tutto per non cambiare niente. L’orrore. C’erano un italiano, un tedesco e un francese. Dire alla gente quello che la gente non vuole sentirsi dire. Silenzio. Applausi. Suona per te. Dai diamanti non nasce niente. Tu lo dici. Dica trentatre. E’ l’essere sociale a produrre la coscienza. Meglio un uovo oggi. Lei di me non ricorderà nemmeno il nome. Come te stesso. La peggiore di tutte se non ci fossero le altre. Nel lungo periodo. Il peso più grande. Le parole sono importanti. Tanto prima o poi ci andiamo tutti. Bisogna rompere le uova. Dio lo vuole. La terra ti sia lieve. Paghi due prendi tre. Per le mani ti prenderò. C’era una volta un pezzo di legno. La sacra famiglia. La prima pietra. Contro natura. Ogni trasgressione è permessa. Nei vostri cannoni. Rettificare il piano. No logo. Consigli per gli acquisti. Vai avanti tu. La rivoluzione liberale. Lo stato laico. Meritocrazia. Speriamo di no. La qualità della vita. Compagni. Nella rete dei tuoi capelli. Libera informazione. Il produttore esecutivo. Non se lo può dare. Perché si è vivi. I nomi. A letto presto. Basta avere. Siamo uomini. Professionisti. Il mio viso in lei. Mezzi uomini. Sono un bugiardo. Maiali. Eccellenze. Flessibile. Concorrenza sleale. Il cielo. Neolingua. Chi più ne ha. La vita è altrove. L’uomo è antiquato. Non chiedere mai. Sorvegliare. Godi! Quello che non ho. Punire. Pace e bene. Cedere resistendo. Solo un Dio ci potrà salvare. Perché mi hai abbandonato? Ecco. La donna. Non si può tenerlo quieto. Te stesso. Scorre. Ombre. Non c’è critica allo spettacolo che non ne diventi parte. La lezione è finita. Buona notte ai sognatori. 
     

	Accetto 
	
	Non accetto
	

	Tutte le informazioni sovraimpresse, messe a disposizione in tempo reale, trasmettono in diretta un diritto, a patto che non diventino uno strumento attraverso cui incidere davvero sulla realtà. 

Ai sensi del collegato alla “Fondazione della mediatica dei consumi”.


FUORIDALMEDIAEVO è un’associazione culturale aperta, nata a Como nel 2008, che si propone di creare momenti di confronto ed esperienza sottratti alla logica della comunicazione tele-visiva, propagandistica, pubblicitaria; di sviluppare e diffondere un pensiero critico rispetto alla società dello spettacolo; di stimolare un confronto sulle coerenze necessarie tra i comportamenti, gli stili di vita e le idee; di sostenere la convinzione che solo il pluralismo delle esperienze sociali può fondare un autentico pluralismo nell’informazione; di sostenere il principio che deve essere l’informazione un corollario dell’esperienza e non l’esperienza un corollario dell’informazione. 
